
Rirovarci in quesa piazza inolaa alla Liberazione a conclusione della cerimonia isuzionale del

25 aprile signica riprendere il lo della memoria sulla soria democraca e anascisa della nosra

cià, per arla conoscere alle nuove generazioni.

Siamo davan al Casello che per lunghi anni è sao il carcere di Voghera, compreso il venennio

ascisa e nei seiceno giorni della repubblichina di Salò, divenando luogo di deenzione e passaggio

verso la deporazione per pargiani ed anascis vogheresi e dell’Olrepo.

Lo descriverà Bianca Ceva nel “Tempo dei vivi” - il diario della sua prigionia nel Casello, della uga e

delle asi successive ra le ormazioni pargiane olrepadane e del piacenno - che ricorderemo nei

prossimi giorni, come anascisa e “maesra di civilà”.

Ceva assise anche al raserimeno dal carcere di Giovanni Mercurio – medico presso l’Ospedale

psichiarico e pargiano di “Giuszia e Liberà” – che viene deporao a Mauhausen dove muore

nell’aprile 1945. Solo qualche mese prima sono i pargiani della “Crespi” Ersilio Miracca e Giancarlo

Rivaroli ad essere preleva da queso luogo dalla amigeraa Sicherhei che li ucila lungo la srada

ra Voghera e Genesrello.

Il Casello vede anche una emeraria azione pargiana nel seembre 1944, ad opera di Franco

Quarleri ed Ermanno Gabeta (enrambe MOVM) che con un piccolo gruppo riescono a liberare

Piero Denari ed alri componen del CLN vogherese in quelmomeno deenu. Nel mese successivo

un gruppo di pargiani, nella noe, sequesra l’inero presidio ascisa della Caserma, con uomini e

mezzi, porandoli in monagna, senza sparare un colpo. Due azioni rimase nella memoria della

Resisenza ciadina.

Sono re le MOVM vogheresi legae alla Resisenza. Alle due che ricordavo va aggiuna quella del

colonnello Luigi Lanzuolo, che dopo l’armiszio schiera il suo reparo di cavalleria conro i edeschi

in Albania ed è ucciso nell’oobre ’43: le loro biograe rappresenano inmodo esemplare la pluralià

di idee, culure, movazioni che animano la parecipazione alla loa di Liberazione.

Ques’anno la “Fesa d’aprile” - dal olo di una vecchia canzone del nosro conciadino Franco

Anonicelli - apre il riennio degli oanesimi sugli anni 1943 - 1945, cruciali per la nosra soria.

Nel marzo 1943 - dopo re anni di guerra, bombardamen, ame e ragedie – la scinlla dei primi

scioperi operai, para da rivendicazioni economiche, segna il crollo del consenso al ascismo.

I passaggi successivi sono lo sbarco degli Allea in Sicilia, la cadua del regime con un colpo di palazzo

il 25 luglio e l’arreso di Mussolini, l’armiszio dell’8 seembre con il paese allo sbando dopo la uga

del re e degli al comandi miliari; il sacricio dei nosri solda, lascia senza diretve, che vengono

caura – come avviene nella Caserma citadina dopo il 9 setembre - e depora dai nazis nei

Lager e poi la nascia della RSI con sede a Salò.

Giornae drammache e convulse, dove gruppi di civili e miliari combaono insieme (a Roma ed in

alri luoghi). E’ la sagione delle “scele”, nella quale una generazione impara a disobbedire,

ribellandosi al ascismo araverso percorsi, esperienze individuali, aspirazioni e prospetve

dieren. Un movimeno che, non bisogna dimencarlo, raccoglie l’eredià dell’anascismo sorico

di quella minoranza che decise di “non mollare” negli anni bui del dilagare della violenza squadrisa

e poi nel corso della diaura.



Alle spalle del Casello (nei locali oggi della Soms) si rovava la sede della Camera del Lavoro, che

viene assalia e devasaa dai fascis il 28 otobre 1922, giorno della Marcia su Roma.

Sono diverse le orme di Resisenza che è necessario ricordare perché compongono un quadro

plurale:

✓ La Resisenza all’esero condotta dai soldati italiani che non si arresero ai tedeschi (come a

Cefalonia o a Lero) e che poi si uniscono ai movimenti partigiani dei paesi che avevamo

aggredito e occupato, come in Jugoslavia e Albania;

✓ La Resistenza morale di oltre 600.000 Internati Militari Italiani che, catturati dai nazisti dopo

l’8 se. ‘43, rimangono nei lager edeschi in condizioni drammaiche, riiuando la

collaborazione e l’arruolameno nelle orze armae della RSI di Mussolini.

✓ La partecipazione delle FF.AA. alla guerra di Liberazione nei gruppi di combattimento del

Corpo Ialiano di Liberazione, inquadrao nell’Oava armaa briannica;

✓ La Resistenza civile e disarmata, in larga parte di donne – con i Gruppi di difesa della donna

– per organizzare, distribuire materiale di propaganda, creare e sosenere l’opposizione

clandestina; di chi si prodiga per aiutare, sfamare, proteggere e nascondere militari sbandati

(dopo l’8 seembre), prigionieri alleati in fuga, ebrei, partigiani; di chi opera per impedire la

distruzione di cose e beni ritenuti essenziali; di chi sciopera o rallenta la produzione bellica

con i sabotaggi, rischiando e subendo l’arreso, la deporazione e la more;

✓ Ed infine la Resistenza armata – fondamentale e decisiva - di uomini e donne organizzata

nelle bande e nelle formazioni partigiane, in collina e montagna, mentre nelle città ed in

pianura si articola con i GAP e le SAP.

Una loa armaa che dalla ase sponanea iniziale si organizza nel giugno 1944 come Corpo Volonari

della Liberà con la ormazione di un comando unico che vede al verce il generale Raaele Cadorna,

e come vicecomandan il comunisa Luigi Longo “Gallo” e l’azionisa Ferruccio Parri “Maurizio”, che

a Voghera svolse un ruolo imporane nelle prime asi dell’organizzazione clandesna, scegliendo ra

i suoi collaboraori il giovane Jacopo Denci, che quesa matna abbiamo ricordao davan alla sua

scuola.

A Voghera il 26 aprile, enrano in cità i pargiani della Divisione garibaldina “Aliota”, dopo avere

raao la resa della guarnigione edesca.

Trovano la cià presidiaa dal Comando piazza con le ormazioni di pianura, che diendono la cenrale

elerica, il gasomero, la sazione e l’ofcina erroviaria, olre ai luoghi di lavoro più imporan come

la abbrica VISA che ore sosegno e coperura all’iniziava pargiana, ospiando il comando della

Brigaa “Covini”.

I ascis lasciano la cià ed uccidono ancora: nei pressi del soopasso erroviario del Rondò Carducci

un reparo guidao dal comandane della Brigaa Nera Arnaldo Romanzi, si sconra con un gruppo di

pargiani. Franco Quarleri “Carli” vicecomandane della “Masia”, viene gravemene erio e morirà

il giorno successivo all’ospedale; con lui sono eri alri re pargiani, menre in quelle ore è colpio

a more Luigi Barbieri.



I Comia di Liberazione Nazionale divenano “giune di governo” ed anche quello vogherese si

insedia a Palazzo Gounela: è il riorno della liberà dopo l’ulma giuna socialisa

democracamene eleta e cosreta alle dimissioni dagli squadris fascis nell’agoso 1922.

Il successivo 8 maggio verrà nominao sindaco il comunisa Riccardo Dagradi, poi rieleto nelle

prime elezioni amminisrave democrache del 24 marzo 1946.

L’aniascismo è sao l’elemeno uniicane e di riconoscimeno – il paradigma – di un’alra Ialia
che, nel fuoco della Resistenza ha liberato tutti il 25 aprile. Una data che deve rimanere al centro
del calendario civile del nostro Paese, come festa popolare e di grandi manifestazioni (come quella
che ci sarà oggi, ancora una volta, a Milano).
Per questo l’Anniversario della Liberazione non è e non può diventare una festività senza storia, da
nascondere tra altre date, da svuoare di senso o rimuovere, perché l’Aniascismo è il ondameno
della nostra Repubblica e l’asse porane della nosra Cosiuzione a 75 anni dall’enraa in vigore.
Una Carta unica nella nostra storia ad essere nata da una Assemblea costituente: una provenienza
“dal basso”, da una assemblea largamene e liberamene rappresenaiva che, nel riprisinare lo
Stato di diritto, concentrò tutta la sua attenzione alla persona umana, al suo sviluppo, ai suoi diritti.

Oggi - in una situazione internazionale molto lontana da quella che vide la sconfitta del nazismo e
del fascismo con la conclusione del secondo conflitto mondiale - i problemi sono diventati di livello
globale e il pericolo della ine incombe sull’umanià ua inera. La pandemia ci ha dimostrato che
alle tante emergenze e catastrofi del nostro tempo (riscaldamento climatico, oltre 50 guerre in atto
– compresa quella in Ucraina che non trova sbocchi negoziali per fermare morti e distruzioni – con
una frenetica corsa al riarmo, crescita delle diseguaglianze, masse di migranti in fuga) non si può
rispondere senza limitare e vincolare i cosiddei “poteri selvaggi” della poliica e dell’economia.

Non a caso diversi giuristi e costituzionalisti hanno proposto una Costituzione della Terra, in grado
di collegarsi idealmente a documenti fondamentali come la Dichiarazione universale dei diritti
umani e la Cara dell’ONU, unendo tante battaglie nelle quali sono impegnati in tutto il mondo
migliaia di giovani: lotte civili in diesa dell’ambiene, a sostegno della garanzia universale dell’acqua
potabile, per il disarmo nucleare e l’eguaglianza del diritto alla salute per tutti gli esseri umani,
contro la povertà, la fame nel mondo ed a sostegno dei diritti alla sopravvivenza oggi negati ai
migranti.

Non so se tutto questo può essere definito una utopia. Sicuramente è un richiamo a superare la
disperazione o la passività. Prendendo sul serio la minaccia incombente della distruzione del genere
umano e del suo habitat e provando a immaginare un orizzonte diverso.

La sessa uopia che mosse oan’anni a ragazze e ragazzi che scrissero una storia diversa, non
rassegnandosi. Anche per queso il 25 aprile ci consegna una “memoria inquiea” che ci deve ancora
interrogare.


